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Che la vicenda delle 
“consultazioni” dei leader 
dei partiti politici italiani 
avviate dal cardinal Sodano 
non sia assolutamente una 
cosa normale lo si capisce 
subito. 

Non è normale che il se- 
gretario di stato Vaticano 
(carica che corrisponde a 
quella di capo del governo) 
sia l’unica persona al mon- 
do a credere che i program- 
mi elettorali dei politici ita- 
liani siano veritieri. E non è 
neanche normale che lo 
stesso cardinal Sodano ab- 
bia dato questa notizia con 
risalto; generalmente queste 
cose (che si sono sempre 
fatte) si tengono riservate. 
Oltretutto che l’Italia sia un 
paese a “sovranità limitata”, 
si è sempre saputo {basti 
pensare all’ignobile com- 
portamento della sinistra 
durante la guerra in Jugosla- 


de Continua a pag. 5 


soldati 
dell’autoritarismo 


Convegno di studi 
sull’estrema destra 
politica e sociale in 
Italia: 


Bologna 


Domenica 4 marzo | 


| Archivio Antifascista, 
Umanità Nova la 
settimanale anarchico, ore 9,30 
Rivista virtuale Intermarx sala 
Osservatorio Storico, à /.Beniamin 
Sindacalismo di Base F Da i da del 
\ =, Pratello53 


f; f 


ANAR 


CHICO 


4 marzo 2001 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


colonie del Vaticano 


IN QUESTO 
NUMERO: 


PAG. 2: 06M, GENOMA. 
LA SCIENZA E Il 
POTERE 
PAG. 2: URANIO 
IMPOVERITO IN ITALIA 
PAG. 3: INCENERITORI, 
FABBRICHE DI VELENI 
PAG. 4: EDITORIA 
NEONAZISTA 

A VERONA 
PAG. 5: AGGRESSIONI 
FASCISTE 
AD ORBASSANO 
PAG. 6: BERNERI 
E ROSSELLI. 
VITE PARALLELE 
E POI... 
INFORM@ZIONE, 
BREVI DAL MONDO 


Assassinio di paese in 


un “paese” assassino 


Ed ora manca soltanto il “memoriale” del presunto 
pluriomicida per completare la sanguinolenta — è proprio 
il caso di dirlo — “battaglia di discorsi e attraverso i di- 
scorsi”, come ci ha insegnato Michel Foucault nel suo 
splendido libro “Io, Pierre Rivière, dopo aver sgozzato 
mia madre, mia sorella e il mio fratello...”. Perché del- 
l’efferato delitto di Novi Ligure, più che le risposte siamo 


certi essere le domande — e soprattutto i latori di queste — 
a consentirci di inquadrare tutti i soggetti/attori di un as- 
sassinio di paese in un Paese assassino. 

Questa volta, però, vorremmo iniziare il discorso dai 
comprimari, le cosiddette “spalle” ed il loro pubblico, la- 
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$ Pietrasanta: il3 
marzo contro 
l'inceneritore 


Rinuncia, delega, rassegnazio- 
ne. 
Diossina, veleni, tumori. 
Rivolta, impegno, lotta. 
Salute, ambiente, vita. 
Cosa scegliere? 
Contro l’inceneritore dei 
Pollino! 
Contro tutti gli inceneritori e 
tutte le nocività! 
Manifestazione sabato 3 
marzo 2001. Concentramento 
alle pre 15 in piazza Duomo a 
Pietrasanta. 
Coordinamento contro gli 
inceneritori e la repressione 


Torino: per un 8 
marzo di lotta 


Contro tutti gli integralismi, per 
la libertà di tutte e di tutti. 
Mercoledì 28 alle 17,30. 
all’Università in via S. Ottavio 
in aula 11: assemblea. L'8 
marzo alle 17 manifestazione 
davanti all'Ospedale Maurizia- 
no dove il cosiddetto Movi- 
mento per la vita fa propagan- 
da antiabortista da un gabbiot- 
to finanziato con-soldi pubblici. 


La recente manifestazio- 
ne degli scienziati italiani 
contro le direttive del mini- 
stero delle agricolture sulla 
limitazione della ricerca su- 
gli organismi geneticamente 
modificati (ogm) solleva di- 
verse questioni: 

1) OGM e salute. 

2) Vantaggi e rischi de- 
rivanti dalle conoscenze sul 
genoma 

3) Rapporto tra libertà di 
ricerca e rapporti con lo sta- 
to 


OGM E SALUTE 

La modificazione del 
corredo genomico di una 
pianta può portare a nume- 
rosi vantaggi, per esempio 
uno dei maggiori problemi 
dei pomodori Sammarzano 
prodotti soprattutto in Cam- 
pania è la vulnerabilità del- 
la buccia che si traduce du- 
rante il trasporto in notevo- 
li perdite di pomodori che 
vengono schiacciati o dan- 
neggiati. In questo caso 
l’introduzione di un gene 
(sequenza di DNA) che co- 
difica per una proteina chi- 
tinosa (presente negli eso- 
scheletri di coleotteri e sca- 
rafaggi) renderebbe il Sam- 
marzano molto resistente al 
trasporto con un relativo 
vantaggio economico. Tut- 
tavia il Sammarzano trans- 
genico conterrebbe una pro- 
teina che normalmente è as- 
sente nella nostra dieta, e 
quindi non è semplice predi- 
re le reazioni del nostro or- 
ganismo. Un possibile effet- 
to collaterale (per mante- 
nerci ottimisti) potrebbe es- 
sere la comparsa di fenome- 
ni allergici. Gli organismi 
transgenici possono intera- 
gire con la nostra salute an- 
che in maniera indiretta ma 
altrettanto significativa. Per 
esempio: nel campo delle 
sementi l’utilizzo dei Ter- 
minator (semi sterili che 
fanno nascere piante inca- 
paci di riprodursi) associa- 
to con l’introduzione trans- 
genica di resistenze ai pa- 
rassiti producono forti ele- 
menti di squilibrio nell’eco- 
sistema e nella società glo- 
bali. I Terminator transgeni- 
ci danno un raccolto più ab- 
bondante sicuro perché resi- 
stente agli infestanti e para- 
dossalmente “ecologico” 
visto che può fare a meno 
della chimica utilizzata per 
evitare la distruzione dei 
raccolti dai parassiti; dal- 
l’altro lato i contadini che 
li utilizzano sono totalmen- 
te dipendenti dalle loro ri- 
sorse monetarie e dalle mul- 
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La scienza e Il potere 


tinazionali che li produco- 
no (Monsanto e Novartis 
etc). È da ricordare che at- 
tualmente tali sementi sono 
state introdotte in Africa ed 
India prima distribuite gra- 
tuitamente ed ora commer- 
cializzate. Tutto questo ov- 
viamente aggrava ancora di 
più lo sfruttamento e deva- 
stazione delle zone politica- 
mente ed economicamente 
deboli del pianeta. Le colti- 
vazioni ingegnerizzate bio- 
tecnologicamente hanno un 
vantaggio selettivo nella so- 
pravvivenza nell’ambiente 
esterno altissimo rispetto 
alle loro controparti natura- 
li. Quindi esiste un rischio 
reale, che le varietà trasge- 
niche possano predominare 
nell’habitat naturale e por- 
tare all’estinzione di altre 
specie vegetali. Questo si 
traduce in una riduzione 
della biodiversità vegetale, 
che a sua volta porta alla 
scomparsa degli organismi 
che ne erano dipendenti per 
la loro alimentazione, dai 
più semplici come gli inset- 
ti fino agli animali più com- 
plessi. 


VANTAGGI E RISCHI 
DERIVANTI DALLE 
CONOSCENZE SUL 
GENOMA 

E fatta: la Celera una pic- 
cola ma agguerrita company 
americana ha portato a ter- 
mine il progetto genoma. 
Dalla settimana scorsa il co- 
dice genetico dell’uomo è 
un immenso libro aperto al- 
l’interno del quale è possi- 
bile leggere parole (sequen- 
ze di DNA) di cui nella 
stragrande maggioranza dei 
casi non sappiamo il signi- 
ficato. Se si da uno sguardo 
ai mezzi utilizzati per por- 
tare a termine il progetto 
genoma ci rendiamo conto 
di perché questo rappresenti 
un significativo cambio 


epocale. Gli strumenti uti- 
lizzati sono state le moder- 
ne metodiche di biologia 
molecolare per il sequenzia- 
mento dei geni abbinate a 
sistemi integrati di elabora- 
zione al computer per l’ana- 
lisi delle sequenze per 
l’identificazione e localiz- 
zazione dei nuovi geni. Il 
tutto sembra ricalcare quel- 
lo che successe nel secolo 
scorso con lo sviluppo del- 
l’industria metallurgica e 
meccanica e la scoperta del 


‘motore a scoppio e del va- 


pore. I risultati del progetto 
genoma attualmente rappre- 
sentano solo un libro dove 
andare a pescare nuovi geni 
da studiare o confrontare 
quelli con i quali si sta la- 
vorando. Insomma il suo va- 
lore reale e ancora tutto da 
stabilire. La parte più im- 
portante e cioè le proteine, 
gli enzimi che sono codifi- 
cati dai 400.000 geni trova- 
ti rimangono da essere iden- 
tificate. Ed è per questo che 
il Governo Federale Nord 
Americano sta program- 
mando il Progetto Proteo- 
mics, dove verranno catalo- 
gate tutte le proteine che 
compongono l’uomo. Anche 
quando Progetto Proteomics 
sarà concluso le informazio- 
ni ottenute saranno lontane 
dal poter essere direttamen- 
te utilizzate per risolvere 
problemi importanti come la 
cura delle. malattie geneti- 
che o dei tumori. La cono- 
scenza dei geni e delle pro- 
teine deve essere comple- 
mentata con studi funzionali 
in sistemi biologici sempli- 
ci e complessi prima di uti- 
lizzare praticamente queste 
conoscenze. Tuttavia lungo 
la strada si annidano rischi 
notevoli. La commercializ- 
zazione di materiale gene- 
tico ed il loro utilizzo negli 
OGM (vedi paragrafo pre- 
cedente) in un prospettiva di 


rapida accumulazione di 
profitti può portare a cata- 
strofi planetarie che l’uma- 
nità non ha ancora speri- 
mentato. Altro rischio e che 
si vada avanti nell’utilizzo 
del materiale genetico con 
finalità di controllo sociale. 
Già accade negli USA ed in 
Europa che le impronte di- 
gitali genetiche sono utiliz- 
zate dalla polizia o richie- 
ste dalle compagnie assicu- 
rative o datori di lavoro per 
valutare lo stato di salute in 
maniera analitica. Dal pun- 
to di vista culturale una de- 
riva genomicocentrica po- 
trebbe portare ad aberrazio- 
ni tipo: un gene un compor- 
tamento sociale; un gene 
modificato per gli omoses- 
suali, per i sovversivi, per i 
bambini irrequieti, per gli 
esclusi sociali. Quindi si po- 
trebbe pensare a distopie 
che hanno come oggetto te- 
rapie transgeniche nei feti 
devianti con introduzione di 
geni “regolari”. Da non di- 
menticare che l’Eugenetica 
e le teorie sulle differenze 
tra razze affondano le loro 
radici in uno pseudoscien- 
tismo che utilizza le diffe- 
renze genetiche per dimo- 
strare presunte superiorità 
etniche. 


LIBERTÀ DI RICERCA E 
RAPPORTI CON LO STATO 

E gli scienziati in tutto 
questo progredire? A mio 
avviso è molto difficile fare 
un discorso unico, la scien- 
za procede in compartimen- 
ti stagni, dove l’interdisci- 
plinarietà è inesistente. 
Quindi gli scienziati che 
hanno marciato contro il mi- 
nistro dell’agricoltura pen- 
so che siano quelli coinvol- 
ti direttamente nella ricerca 
con OGM. Tuttavia l’argo- 
mento sollevato è rilevante 
per tutta la categoria. 

E mia ferma convinzione 


che attualmente la libertà 
scientifica non esista. Non 
esiste libertà di ricerca per- 
ché i fondi erogati dallo sta- 
to, dalle industrie, dagli enti 
di carità sono finalizzati ad 
un tipo di ricerca. Lo scien- 
ziato che lavora in strutture 
pubbliche (CNR/Universi- 
tà) è vincolato dai fondi, 
dalle tendenze culturali de- 
gli editori delle diverse ri- 
viste scientifiche, dalla ne- 
cessità di pubblicare e bre- 
vettare per fare carriera. La 
situazione è estremamente 
peggiore per gli scienziati 
che lavorano per le grosse 
multinazionali Roche, No- 
vartis, Glaxo etc, completa- 
mente schiavi delie compa- 
ny e ricattati continuamen- 
te sulla loro produttività e 
lealtà all’azienda. La ge- 
stione etica della ricerca 
non può essere demandata 
ad un potere politico. Inuti- 
le ricordare i brillanti studi 
di fisiologia umana fatti da- 
gli scienziati tedeschi dal 
1940 al 1945 ispirati dal go- 
verno nazionalsocialista. La 
responsabilità morale ed 
etica e individuale dello 
scienziato. La Scienza e gli 
scienziati debbono parlare 
ed essere ispirati dalla so- 
cietà tutta. La buona scien- 
za passa attraverso la di- 
struzione dell’accademia. 
Solo un’interazione stretta 
tra una società libera dal 
mercato e dal profitto con la 
scienza possono garantire la 
trasparenza della ricerca e 
la sua correttezza etica. La 
società tutta dovrebbe poter 
avere il tempo e le possibi- 
lità per sollevarsi ai livelli 
più alti della conoscenza in 
modo da ridurre quanto più 
possibile l’incomunicabilità 
che oggi affligge il mondo 
scientifico e le rimanenti 
parti della società. 


Ennio 


Gli inceneritori non sono 
altro che degli altiforni nei 
quali vengono concentrati 
per essere bruciati grandi 
quantità di rifiuti provenien- 
ti anche da molto distante. 
Si tratta di impianti concet- 
tualmente molto semplici 
poiché si limitano a trasfor- 
mare i rifiuti in gas, desti- 
nato ad essere immesso nel- 
l’atmosfera, e in scorie e ce- 
neri, destinate ad essere 
conferite per sempre in una 
discarica. Il problema è che 
questa “trasformazione” è 
inaccettabile per almeno 
due motivi: 

- è un crimine immettere 
in atmosfera e nel territorio 
gas e scorie che presentano 
una nocività molto maggio- 
re di quella dei rifiuti dai 
quali provengono; 

- è una stupidaggine di- 
struggere materiali che pos- 
sono essere recuperati e 
riutilizzati. 

L’inceneritore dunque 
produce e concentra veleni. 


L'INQUINAMENTO 

Un inceneritore produce 
effluente gassosi, scorie so- 
lide di combustione, ceneri 
e fanghi provenienti dagli 
apparati di depurazione dei 
fumi, acque di spegnimento 
scorie e acque di lavaggio e 
trattamento dei fumi. I prin- 
cipali gas di scarico che 
vengono immessi in atmo- 
sfera attraverso il camino 
sono l’anidride carbonica e 
il vapore acqueo che si for- 
mano nella combustione ma 
nei gas di scarico sono pre- 
senti, in forma più contenu- 
ta, anche altre sostanze, 
come anidride solforosa, 
acido cloridrico, ossido di 
azoto, composti organoclo- 
rurati (diossine e furani) e 
quelle frazioni di polveri 
contenenti metalli pesanti 
quali piombo, cadmio, cro- 
mo, nichel, zinco, ecc., che 
gli impianti di filtraggio non 
riescono a intercettare. 
Diossine, furani e metalli 
pesanti, solitamente defini- 
ti come “microinquinanti”, 
hanno la proprietà di asso- 
ciarsi alla parte organica so- 
spesa nell’aerosol, nelle ac- 
que interne e nel mare, e si 
insediano per migliaia di 
chilometri quadrati di terre- 
no e mare, perdurando per 
centinaia di anni. Immessi 


fabbrica di veleni 


alcune buone ragioni per non costruirli 


nell ambiente i microinqui- 
nanti “risalgono” le catene 
alimentari continuando a 
concentrarsi negli estremi di 
queste, ovvero in un consu- 
matore finale, solitamente 
un predatore. Per questo 
Puomo è un accumulatore di 
microinquinanti che provo- 
cano numerose, gravi e per- 
sistenti malattie e disfunzio- 
ni. Le diossine e gli altri in- 
quinanti tipici degli incene- 
ritori interferiscono infatti 
con i sistemi ormonali, tiroi- 
dei, sessuali, funzionando 


da sgregolatori endocrini e 


provocando una notevole 
varietà di tumori. Secondo 
PEPA (Ente governativo 
statunitense per la “prote- 
zione” ambientale) le dios- 
sine sono i più micidiali 
“sregolatori endocrini” che 
si conoscano. 

Per rendersi conto del 
carico inquinante di un in- 
ceneritore riportiamo una 
stima degli inquinanti pro- 
dotti in un anno da un ince- 
neritore capace di bruciare 
ogni giorno 600 tonnellate 
di rifiuti.! 

+ 1 milione di metri cubi 
di gas da purificare; 

+ 1 tonnellata di rame; 

‘0,5 tonnellate di mercu- 


rio; 

+ 3.000 tonnellate di sali 
concentrati; 

+ 1,5 tonnellate di cad- 
mio; 


‘60 tonnellate di zinco 

‘+ 60.000 tonnellate di 
scorie dalla composizione 
chimica variabile o scono- 
sciuta. 

In un suo studio, l’eco- 
logista Barry Commoner ri- 
porta i dati di un modernis- 
simo inceneritore del New 
Jersey che incenerendo 712 
tonnellate al giorno di rifiuti 
emette in atmosfera, secon- 
do 1 dati di progetto, “più 
piombo di quanto si sia riu- 
scito a ridurre eliminando- 
lo dalle benzine per le au- 
tomobili e tanto mercurio da 
vanificare gli sforzi fatti 


dall’insieme delle cartiere 
americane per ridurre le 
loro emissioni inquinanti”. 

Per quanto riguarda dios- 
sina e furani P ENEA ha sti- 
mato che in Italia nel 1995 
il 70% della loro produzio- 
ne fosse dovuta all’incene- 
rimento dei rifiuti.’ 

Ci si rende perfettamen- 
te conto come sia impensa- 
bile poter intercettare e ren- 
dere innocua una simile 
massa di inquinanti. E evi- 
dente che anche i sistemi 
più sofisticati di trattamen- 
to dei fumi non possono fer- 


mare tanta robaccia. È bene 
ricordare che i dati delle 
emissioni degli inceneritori 
fornite dai costruttori o da- 
gli enti di controllo (ARPA) 
non sono rappresentativi del 
loro effettivo inquinamento 
giornaliero in quanto rileva- 
ti in condizioni ideali. Non 
esiste, infatti, alcuna possi- 
bilità di monitoraggio con- 
tinuo di diossine, furani e 
metalli pesanti. 


I COSTI 

Ma quanto costa costrui- 
re questi mostri? Molto, 
anzi moltissimo. Gli incene- 
ritori con recupero di ener- 
gia, resi obbligatori dal de- 
creto Ronchi del 1997, sono 
fra l’altro, tra i più costosi 
sul mercato perché somma- 
no i costi per la produzione 
e la distribuzione alla rete 
dell’energia prodotta agli 
elevatissimi costi necessari 
per i sofisticati sistemi di 
trattamento e depurazione. 
Un inceneritore da 600 t/ 
giorno richiede un investi- 
mento iniziale di 450 miliar- 
di di lire ai quali bisogna ag- 
giungere almeno 150 miliar- 
di per oneri finanziari, sup- 
ponendo che almeno il 50% 
dell’investimento sia acqui- 
sito mediante mutuo banca- 
rio. Questo vuol dire che il 
costo per ogni kg trattato è 
di 323 lire se si punta ad 
ammortizzare l’investimen- 
to in dieci anni. Ma a que- 
sta cifrg bisogna aggiunge- 


re altri costi (gestione e 
manutenzione, smaltimento 
in discarica delle scorie, 
ecc.) pari a circa 308 lire al 
kg. Insomma un totale di 
631 lire al kg trattato. Si 
tratta di costi elevatissimi, 
assolutamente fuori merca- 
to se si paragonano ai costi 
delle raccolte differenzia- 
te 

‘ legno: 50 lire al kg 

‘ alluminio - lattine: 430 
lire al kg 

‘ vetro: 120 lire al kg; 

‘ carta: 140 lire al kg; 

‘ plastica : 600 lire al Kg. 


Cos’è dunque che giusti- 
fica le forsennata campagna 
in favore dell’incenerimen- 
to? Solo e soltanto il soste- 
gno statale. Da una parte i 
finanziamenti statali diretti 
(fino al 30% dell’investi- 
mento necessario) e comu- 
nitari, dall’altra la soprav- 
valutazione del prezzo del- 
l’energia prodotta e vendu- 
ta all ENEL (pari a circa 3 
volte il prezzo di mercato). 
Grazie a questo sostegno, 
gli inceneritori riescono a 
praticare tariffe molto bas- 
se che per i RSU (Rifiuti 
Solidi Urbani, NdR) si ag- 
girano attorno alle 150/180 
lire al Kg. 

Bisogna poi considerare 
che l’inceneritore ha altri 
costi: quelli ambientali per 
l’uso di risorse quali acqua 
e gas che verranno pagate 
dalle generazioni future ma 
anche per le bonifiche dei 
siti contaminati, e quelli so- 
ciali per scelte che ad esem- 
pio penalizzano l’occupa- 
zione. A questo proposito è 
bene ricordare il famoso 
studio del MIT secondo il 
quale incenerire 1 milione di 
tonnellate di rifiuti porta 80 
posti di lavoro, mentre per 
raccogliere in modo diffe- 
renziato e riciclare la stes- 
sa massa di rifiuti occorre- 
vano 1600 persone. 


IL DIRITTO 
AL “RISCHIO ZERO” 
Abbiamo velocemente 
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esaminato solo due delle 
tante ragioni per dire un NO 
secco agli inceneritori. Per 
noi è comunque importante 
ribadire che la critica all’in- 
cenerimento è parte di una 
complessiva critica ad un 
sistema produttivo basato 
sullo spreco di risorse. E 
evidente che la chiusura del 
ciclo mediante l’inceneri- 
mento rappresenta, da un 
lato, il tentativo di non met- 
tere in discussione il siste- 
ma produttivo e, dall’altro, 
di realizzare un profitto an- 
che nell’ulteriore inquina- 


mento causato dall’incene- 
rimento. Occorre ribadire 
con forza che ogni forma di 
incenerimento di rifiuti di 
qualunque tipologia essa sia 
è inaccettabile per la salute 
e per l’ambiente e che le po- 
polazioni interessate dagli 
impianti di incenerimento 
hanno il diritto all’esposi- 
zione nulla e al rischio zero. 

Maurizio Zicanu 


1 Stima del WWF citata da 
A. Iacomelli “Energia dai rifiu- 
ti” in “I rifiuti nel XXI secolo”, 
Edizioni Ambiente, 1999. 

2 Citato in “Da rifiuti a ri- 
sorse. Manuale per la riduzione 
e il recupero dei rifiuti”, a cura 
di A. Tornavacca e M. Boato, 
Forum rifiuti, senza data. 

3 Secondo la stima effettua- 
ta dal ricercatore del ENEA 
Riccardo De Laurentis nel 1995 
in Italia erano stati prodotti 
558,8 grammi di diossina e fura- 
ni, 390,5 dei quali provocati dal- 
le emissioni degli inceneritori. 
Per rendersi conto di cosa signi- 
fichino queste cifre basta ricor- 
dare che secondo l'OMS (Orga- 
nizzazione mondiale della sani- 
tà) un solo grammo di diossina 
rappresenterebbe la dose annua 
massima per un totale di 4,5 
milioni di persone! 

4 A. IJacomelli, citato. 

5 A. De Coppi, “L’industria 
del riciclo in Italia” in “Menori- 
fiuti”, n. 18, autunno 1999. 

6 Sull’argomento si veda an- 
che: D. Bianchi e G. Giannerini, 
“Effetti economici ed occupa- 
zionali della gestione dei rifiu- 
ti”, Ambiente Italia, 1997. 


UMANITA’NOVA 


Trieste: contro il G8 
sull’ambiente 


Dal 2 al 4 marzo si riuniranno 
a Trieste i ministri dell'ambien- 
te degli otto paesi più indu- 
strializzati (G8). 

Per l'ennesima volta tante 
belle parole (sviluppo sosteni- 
bile, riduzione delle emissioni 
inquinanti, lotta alla desertifi- 
cazione...) e per l'ennesima 
volta un unico obiettivo: 
difendere gli interessi delle 
classi dominanti e continuare 
ad accrescere i profitti dei 
padroni. 

Di fronte alla distruzione 
dell'ambiente e al disastro 
ecologico che ci colpisce tutti 
ogni giorno - effetto serra, 
piogge acide, inquinamento 
dell’aria e dell’acqua - non 
saranno certo i responsabili di 
tutto questo e cioè i potenti 
della terra a poter porre 
rimedio. 

Soltanto dei forti movimenti di 
base che si basino sull’autoge- 
stione e sull'azione diretta 
riusciranno a contrastare i 
nefasti progetti degli stati e del 
capitale. 

È necessario lottare contro i 
padroni del mondo negando 
loro ogni legittimità a decidere 
sulla vita di tutti noi. 

Non ci interessa discutere sui 
G8 o con i G8, ci preme 
combattere la loro stessa 
esistenza, così come combat- 
tiamo questa società di classe 
divisa fra sfruttati e sfruttatori, 
fra dominati e dominanti. 


Giovedì 1 marzo ore 17.30 
presso la sede del Gruppo 
Germinal in via Mazzini 11 

“I crimini dei globalizzatori” 
Incontro con Salvo Vaccaro 
docente di Politica dei Diritti 
Umani all’Università di 
Palermo e aderente al 
movimento palermitano “Action 
Against Global Crime” 
Venerdì 2 marzo ore 20.30 
presso l’Aula Magna della 
Scuola Interpreti in via Filzi 14 
organizzato dal Centro Studi 
Libertari 

Presentazione del libro 
“Polvere” di Sandro Morena 
sulla nocività dell'amianto. 
Sabato 3 marzo 
Partecipazione ma NON 
ADESIONE al corteo contro i 
G8 e a seguire presidio in 
piazza Goldoni con l’intervento 
di Maria Matteo della redazio- 
ne del settimanale anarchico 
Umanità Nova, microfono 
aperto, giocolieri, musica... 


Gruppo Anarchico Germinal 
aderente alla FAI-Centro Studi 
Libertari (Trieste) 
Collettivo “Gata Negra” 
(Pordenone) Centro sociale 
«autogestito (Udine) 
per info: 
gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 
tel. 040/368096 martedì e 
venerdì ore 19-21 


o 2001 


UMANITA’ NOVA 


Torino: contro il TAV 


Il primo marzo iniziano a 
Torino i lavori per il TAV. Quei 
giorno saremo in piazza per 
manifestare il nostro dissenso. 
Appuntamento alia stazione di 
Porta Susa alle 17 di giovedì 1 
marzo. Fermiamoli! 

La Fed. An. Torinese in c.so 
Palermo 46 è aperta ogni 
mercoledì dalle 21 in poi. 


$&Canariah n°4 


È uscita la nuova Canariah, 
giornale anarchico. Questo 
numero contiene la traduzione 
di un articolo di Emile Armana 
sugli illegalisti anarchici ed 
inoltre articoli e rubriche 
redazionali ed il consueto 
spazio comunicazioni. 
Canariah è un giornale senza 
prezzo e può essere richiesto 
contattando il Gruppo anarchi- 
co “E.Malatesta”, Via dei 
Campani 69, 00185-Roma. E- 
mail: e.malatesta@inwind.it 


3$ Riapre a Carrara 
il Circolo 
“Gogliardo Fiaschi” 


Mentre sono in fase d? 
ultimazione il riordino e la 
sistemazione dti materiali dei 
Circolo Culturale Anarchico 
“G. Fiaschi”, in via G. Ulivi 8 a 
Carrara, è ripresa l'apertura 
del locale tutti i giorni, dal 
lunedì al venerdì dalie 17 alie 
19. 

Sabato 17 marzo, alle cinque 
del pomeriggio, avrà luogo una 
festicciola per la riapertura, cui 
sono invitati compagni e 
simpatizzanti. 


$ Comunismo libertario 
n°49 


L'arte del possibile di Carmine 
Valente; Quando gli intelletiua- 
li di sinistra continuano ad 
andare a lezione da Siqueiros 
di P.L.; La tecnica sentimenta- 
le di Queribus; L'accordo sulle 
“code contrattuali” completa la 
privatizzazione del comparto, 
all'insegna dell'impiego 
precario e delle prestazioni 
straordinarie di Edo; Appelio 
agli attivisti sindacali anarchici 
e libertari; Considerazioni 
intorno alla globalizzazione di 
Luca Papini; Israele e Palesti- 
na, le radici di un conflitto di 
Marco Coseschi. j 


Per abbonamenti e sottoscri- 
zioni: Comunismo libertario, 
C.P. 558 - 57100 Livorno, C/C 
11 38 55 72; £ 20.000 contri- 
buto ordinario; £ 50.000 
contributo sostenitore 


Analizzare il profilo rea- 
le della cosiddetta “cultura 
non conforme”, riunitasi dal 
22 al 25 febbraio a Verona, 
ci permette di dimostrare 
come le reazioni di molti 
rappresentanti della classe 
dirigente locale (laica ed 
ecciesiastica) rispetto alle 
presunte aggressioni subite 
dalla città di Verona (caso 
Marsiglia, accuse di razzi- 
smo, ecc) siano state carat- 
terizzate da un elevato livel- 
lo di ipocrisia e da una mi- 
nima onestà politica ed in- 
tellettuale. 

Da diverso tempo ormai 
in molti ambienti della città 
si ha effettivamente la sen- 
sazione che l’amministra- 
zione locale sia impegnata 
in un progetto di promozio- 
ne e diffusione di una cul- 
tura di ispirazione aperta- 
mente antidemocratica e in- 
tollerante, violentemente 
razzista e xenofoba. In un 
dossier pubblicato qualche 
tempo fa dal collettivo Por- 
kospino, intitolato Allarme 
son fascisti, venivano esa- 
minati i rapporti - ufficiali 
o informali, comunque orga- 
nici - tra alcuni settori del- 
l’amministrazione pubblica 
locale e le varie organizza- 
zioni della destra profonda 
(dalle associazioni oltranzi- 
ste cattoliche ai gruppi di 
skinhead neonazisti). Sulla 
base dei fatti denunciati dal 
dossier, l’ipotesi che sia in 
corso di sviluppo a livello 
istituzionale un progetto 
politico di matrice neofasci- 
sta assume notevole concre- 
tezza. 


NON CONFORMI ALLA 
SIMPATIA 
L’assessorato alla cultu- 
ra del Comune di Verona si 
è fatto promotore dal 22 al 
25 febbraio, presso il teatro 
Camploy, di una mostra- 
mercato del libro, con an- 
nesso convegno, dal titolo 
Alla scoperta della cultura 
non conforme. Con modali- 
tà già collaudate in altre 
occasioni (ricordiamo che il 
raduno neonazista del 16 
dicembre scorso all’Estra- 
vagario teatro-tenda era sta- 
to presentato come “un’oc- 
casione di sano divertimen- 
to per i giovani”), anche nel 
caso della mostra al Cam- 
ploy i reali contenuti del- 
l’iniziativa sono celati 
dietro un titolo non solo 
tranquillizzante per sua ge- 
nericità, ma anche piuttosto 
accattivante. E sufficiente, 
però, la sola sigla Sinergie 
Europee (altro ente promo- 
tore dell’iniziativa) per ca- 
pire come la fiera del Cam- 
ploy altro non sia che una 
vera e propria fiera della 
cultura dell’estrema destra 
italiana. Il progetto di rico- 
struzione europea promos- 
so da Sinergie Europee, che 
si fonderebbe sul coordina- 
mento delle forze antiameri- 
cane e antimondialiste, al di 
là degli schematismi ideolo- 
gici, è connotato in senso 
fortemente neonazista e an- 
tisemita. Risultano vicini a 
Sinergie Europee vari sog- 
getti appartenenti alla de- 
stra radicale. Tra gli altri, 


Gabriele Adinolfi, fondato- 
re di Terza Posizione insie- . 
me a Roberto Fiore; Mario. 


Gozzoli, animatore di “Uo- 
mo libero”, nota rivista raz- 


Sinergie Venete 


Editoria “non conforme” tra teste rasate e golpisti 


‘zista (presente alla mostra); 


il già citato Roberto Bussi- 
nello e Paolo Karatossidis 
di Forza Nuova; Piero Pu- 
schiavo del Fronte Veneto 
Skinhead. Aderisce al pro- 
getto Sinergie Europee an- 
che la rivista “Orion”, pure 
presente alla mostra, “men- 
sile antimondialista per la 
sovranità popolare, per il 
primato della politica sul- 
l’economia, per la salva- 
guardia delle specificità cul- 
turali, tradizionali e religio- 
se, contro l’omologazione 
planetaria del Nuovo Ordi- 
ne Mondiale”. 

Mille definizioni per una 


sola realtà: neonazismo. 


ENTRIAMO, CON NASO 
E BAFFI FINTI 

Lo sappiamo, conoscete 
tutti di che pasta sono fatti 
i porci fascisti e i contenuti 
delle loro pubblicazioni. 
Non c’è bisogno di dire tan- 
to. Eppure, trovarsi in mez- 
zo a tanta fiera gioventù e 
al meglio della produzione 
editoriale dei nipoti di Mus- 
solini, Hitler, Evola, Co- 
dreanu, v’assicuriamo un 
certo effetto lo fa. Soprat- 
tutto se la prima persona 
che ti passa davanti è il co- 
lonnello Amos Spiazzi che 
saluta a braccio teso i ca- 
merati, se la maggior parte 
del pubblico d’intellettuali 
è costituito dalle teste pe- 
late del Fronte Veneto Skin- 
head, se aggirarsi tra i libri 
vuol dire passare in rasse- 
gna il “meglio” del pensie- 
ro del raccapriccio. | 

Se poi ti viene in mente 
pure che — come già succes- 
so per i concerti nazi — la 
mostra-mercato è finanzia- 
ta dal Comune (con circa 38 
milioni), e in un certo sen- 
so hai contribuito involon- 
tariamente pure tu alla riu- 
scita operazione di sdoga- 
namento del nazismo a Ve- 
rona, beh un po’ la voglia 
di humour ti passa. 

I rappresentanti delle 
istituzioni di Verona... che 
sagome! Tra un editore che 


nega l’olocausto e uno skin 
che spera di spezzare le 
gambe ai puzzolenti “rossi” 
di fuori (uno sparuto presi- 
dio antifascista tenuto a de- 
bita distanza dalla celere) 
sguazzano a loro agio i vari 
assessori alla cultura (del 
manganello), alla sicurezza 
(col manganello) e il mitico 
ex picchiatore ora vicesin- 
daco Luca “Boja chi molla” 
Bajona. 

Questi sono pure codar- 
di, comunque. Non hanno il 
coraggio di dichiararsi fec- 
cia fino in fondo. Infatti al 
centro dello spazio allesti- 
to con le bancarelle di libri, 


Germania: militanti antinaziste fermate dalla polizia il 2 febbraio ad Hagen 


per ribadire che loro hanno 


organizzato questa cosa al - 


di là degli schieramenti 
ideologici in nome del non- 
conformismo editoriale, ec- 
co uno striminzito banchet- 
to con alcuni titoli di sini- 
stra: edizioni Kaos, Leonca- 
vallo, Datanews, Manifesto. 
Il quadretto era alquanto 
fellinianamente surreale: 
skins tatuati, rasati e iper- 
svasticati aggirarsi tra 1 ta- 
voli, tra cui anche quello 
con i libri del Leoncaval- 
lo... Come se, per cautelar- 
mi, ad un convegno sul pen- 
siero insurrezionalista rivo- 
luzionario mettessi sul ban- 
chetto delle distribuzioni 
qualche libro di Bruno Ve- 
spa. 

Che le case editrici non 
schierate con Goebbels non 
sapessero di essere presen- 
ti ad una simile fiera degli 
orrori, poco importa. Du- 
rante il convegno è stato in- 
fatti spiegato che quella non 
era una mostra di case edi- 
trici (ogni tavolo coi libri 
aveva la targhetta in bella 
mostra della casa editrice di 
riferimento), ma una mostra 
di libri e loro si sono rivolti 
ai distributori e i distributori 
in catalogo c’avevano pure 


quei libri lì e... Falsi, ipo- 


criti e nazisti: e nol, in mis- 
sione, in mezzo. 


SPAZIO ALLA CULTURA 
Tra le case editrici pre- 


senti alla mostra presso il 
teatro Camploy, segnalia- 
mo: 

Akropolis e All’insegna 
del veltro: Nuova Destra ra- 
dicale: opere di De Benoist, 
il padre della Nouvelle 
Droite, Tarchi, Corneliu Z. 
Codreanu, il fondatore del- 
la famigerata Guardia di 
Ferro rumena; 

AR: di Franco Freda. 
Pubblica opere di Evola, 
Hitler, Goebbels, Hess, Co- 
dreanu, oltre dello stesso 
Freda; 

Effedieffe e Editoriale 
Pantheon: oltranzismo cat- 
tolico, estrema destra; 


Editrice Civiltà: oltran- 
zismo cattolico. E diretta da 
don Luigi Villa, il quale ri- 
sulta accreditato perfino nel 
sito antisemita_www.holy- 
war.orgi 

Europa Libreria Editri- 
ce: libreria-messaggeria- 
editrice romana: pensiero 
anticonformista e tradizio- 
nale; specializzata in redu- 
cismo. Alla Libreria Euro- 
pa fanno capo le Edizioni 
Settimo Sigillo e la Fonda- 
zione Julius Evola “per la 
difesa dei valori di una cul- 
tura conforme alla tradizio- 
ne”, pure presenti alla mo- 
stra; pubblica le riviste 
“Storia vetità e “De cive”; 

Famiglia e Civiltà: asso- 
ciazione integralista catto- 
lica veronese, ispirantesi 
alla figura del brasiliano Pli- 
nio Correa de Oliveira, il 
fondatore della famigerata 
organizzazione di estrema 
destra Tradizione, Fami- 
glia, Proprietà; 

Graphos: negazionismo. 
In catalogo: “Bakunin, vita 
di un rivoluzionario” di 
Kaminski (!) “L’irritante 
questione delle camere a 
gas ovvero da cappuccetto 
rosso ad... Auschwitz” di 
Mattogno, “E autentico il 


“diario di Anna Frank?” di 


Faurisson; 

Il Cerchio: tradizionali- 
smo, neonazismo, pubblica 
anche testi di Corneliu Z. 
Codreanu; 


Il Cinabro: fascista, ne- 
gazionista, tradizionalista 
cattolica in odore di lefeb- 
vrismo; 

Novantico: militaria, re- 
ducismo, RSI, nazi-fasci- 
smo; 

Pellicani: pubblica sotto- 
studi su Nietzsche, opere 
sull’esoterismo di Evola e 
altro materiale afferente alla 
cultura della Nuova Destra; 

Ritter: altro nome della 
Società Editrice Barbaros- 
sa, legata a Sinergie Euro- 
pee, ha pubblicato il libro 
Associazione d’aria Fiam- 
me Nere, Campo X il cam- 
po dell’onore; 

Sear: di Nereo Villa: psi- 
chiatria culturale, ‘antropo- 
crazia’; fortemente conno- 
tata in senso subculturale; 

Società editrice Barba- 
rossa: pubblica Orion e in 
catalogo ha titoli come:”I 
congressi nazionali del par- 
tito (nazionalsocialista te- 
desco)”, “Léon Degrelle fa- 
scista per Dio e pe” la Pa- 
tria”, “Trattato di saper vi- 
vere ad uso delle giovani 
generazioni” di Raoul Va- 
neigem (!), “Le campagne 
militari delle Waffen SS”, 
“Questa è la Hitlerjugend”. 

Nello spazio riservato 
alle riviste da notare gli in- 
volontari accostamenti tra 
“Civitas Christiana”, perio- 
dico dei tradizionalisti cat- 
tolici veronesi, e una rivista 
filo-islamica fondamentali- 
sta. Presenti giornali nazio- 
nal-comunitaristi (“Comu- 
nitarismo”, “Rinascita na- 
zionale”) e alcuni numeri di 
“Terra Insubre” (padano- 
secessionisti-filonazi). 


I FANTASTICI RELATORI AL 
CONVEGNO “LA CENSURA 
DEL CHIASSO - COME LO 
STRAPOTERE MEDIALE 
UCCIDE IL DISSENSO” 
Caludio Risè 
Psicanalista, è l’autore 
del saggio Essere uomini, la 
virilità in un mondo femmi- 
nilizzato, Red Studio Reda- 
zionale. Pubblica anche per 
l’editrice Barbarossa. Se- 
condo Risè il maschio mo- 
derno, che vive nella socie- 
tà occidentale stretto tra 
consumismo e femminismo, 
rischia di perdere la sua 
identità. Il ruolo dominante 
che l’uomo si è dato, è sem- 
pre più contrastato e scon- 
fitto dal nuovo potere delle 
donne: in società, sul lavo- 
ro, in famiglia. Nasce così 
l’uomo ‘matrizzato’, “sot- 
tomesso alla società, Gran- 
de Madre di tutti i consu- 
mi”. Quali possibilità ha il 
maschio di uscire dal mon- 
do femminilizzato e “mater- 
no-infantile”? La via indica- 
ta da Claudio Risé si collo- 
ca nella consapevolezza 
della crisi della modernità e 
passa attraverso la riscoper- 
ta di ciò che è maschile e 
virile, proponendo un ritor- 
no al maschio selvaggio e 


de Dalla 1° pagina. 


via), ma scoccia sempre 
sentirselo ricordare. Limi- 
tarsi a interpretare questa 
vicenda solo in questo modo 
però non convince troppo: 
che in Italia comandino gli 
USA ed il Vaticano è cosa 
nota, ma non si era mai ar- 
rivati alla consultazione 
pubblica, preelettorale, dei 
leader dei partiti. 

Non convince neanche 
questa corsa dei partiti {tutti 
dichiarantesi “liberali”) a 
far vedere al cardinale 
quanto siano clericali. Gli 
elettori, anche quelli catto- 
lici, dimostrano sempre po- 
sizioni più avanzate della 
chiesa e dei politici sui 
grandi temi (il divorzio, 
l’aborto, la fecondazione 
assistita, etc.). Gli stessi 
cattolici italiani ormai sono 
religiosi “a la carte”: pren- 
dono dalla religione solo 
quello che gli fa comodo e 
si disinteressano del resto. 
Un partito dichiaratamente 
clericale, che proponesse 
nel proprio programma tut- 
te le richieste della chiesa 
sarebbe probabilmente vo- 
tato solo da Insabato e da 
pochi altri invasati. 

Un elemento che ha in- 
fluito su questa vicenda è, 
senza dubbio, ia gara in cu- 
ria per la successione a 
Wojtila. Il titolare dei rap- 
porti con lo stato italiano è, 
secondo il concordato, la 
CEI (Conferenza episcopale 
italiana) presieduta da Rui- 
ni, possibile rivale di Soda- 
no stesso nel conclave. 
Questo è il motivo per cui 
“L’ Avvenire” (giornale del- 
la CEI) ha dato molto poco 
risalto alla vicenda e Ruini 


guerriero. Le tesi espresse 
nei libri di Claudio Risé si 
ritrovano nel sito: www.ma- 
schiselvatici.it (di cui lo 
stesso Risè è il principale 
animatore). 

Colpisce la sintonia tra 
questa aulica filosofia sel- 
vatica e la ribellione della 
gente veneta. Sembra che il 
Selvatico trovi un terreno 
fertile tra “uomini che non 
possono aver dimenticato il 
profondo legame che li ha 
sempre uniti alla Natura” 
(dal citato sito dei Maschi 
Selvatici). Le posizioni ide- 
ologiche di Risè sono ben 
illustrate in un’intervista di 
Gianluca Savoini allo stes- 
so Risè, pubblicata su “La 
Padania”, in cui il nostro 
villoso (ma ahimè vittima di 
incipiente calvizie) psicote- 
rapeuta tesse le lodi all’al- 
trettanto macho Bossi. 

Guido Giraudo 

Autore del libro-cult Ser- 
gio Ramelli, Effedieffe 
1984. A meno di omonimia, 
scrive anche di cucina (Viva 
la pasta di tutti i colori e 
Oriente in cucina, Piccoli 
1990). Consigliere di presi- 
denza dell’ Associazione per 
la formazione al giornali- 
smo (Afg) “Waiter Tobagi” 
di Milano. Ha relazionato al 
1° meeting internazionale 
dei Giovani Veneti nel mon- 
do del 5-7 dicembre 2000 
(cfr. nel sito www.regio- 
ne.veneto.it). 


stesso, infischiandosene del 
protocolio, se ne è andato 
quasi subito dal ricevimen- 
to ufficiale in cui Sodano ha 
esternato ai giornalisti le 
sue intenzioni. Che in Vati- 
cano stiano volando i coltel- 
li per accaparrarsi la pole 
position in conclave è evi- 
dente, ma se questo spiega 
le modalità anomale con cui 


presso le grandi corporazio- 
ni (commercianti, industria- 
li, etc.) e presso le varie lob- 
by per assicurarsene l’ap- 
poggio elettorale garanten- 
dogli agevolazioni di vario 
tipo (sgravi fiscali, finanzia- 
menti, etc.). Non è stata ca- 
suale la presentazione in se- 
nato, lo stesso giorno, del 
disegno di legge per la rati- 


Palestina, gennaio 2001: 


donna sfida il blindato che vuole demolirle la casa 


la notizia è stata diffusa (in- 
tervista ai giornalisti duran- 
te un ricevimento ufficiale), 
non ne spiega le ragioni. 
La prima ragione, come 
sempre quando si parla di 
chiesa cattolica, è il porta- 
foglio. Questi incontri pre- 
elettorali assomigliano a 
quelli che i candidati fanno 


Walter Pancini 

Direttore generale Audi- 
tel. Esperto delle tecniche 
di telecomunicazione e del- 
la ricerca sociale. Ha rico- 
perto cariche direttive nel- 
l’ambito della grande distri- 
buzione (tra l’altro per “La 
Rinascente”). Lo riguarda- 
no direttamente le accuse 
mosse all’Auditel di non 
aver rilevato in modo cor- 
retto i dati ascolto TV, da 
parte di alcune TV, e in par- 
ticolare da parte di Vit- 
torio Cecchi Gori. Inse- 
gnante del XII biennio al- 
L’Afg “W. Tobagi”. 

Enzo Cipriano 

Editore, titolare delle 
edizioni Settimo Sigillo. Fi- 
gura imbarazzante anche 
per la destra, si direbbe, 
date le difficoltà di Cipriano 
a portare i suoi libri alle 
manifestazioni di AN. 

Marcello Staglieno 

Ha scritto il libro Fini: 
un’Italia civile, Ponte alle 
Grazie, Milano (Il progetto 
di AN dalle parole di Fini 
in in’intervista di Staglie- 
no; basta con la parola Pae- 
se: dobbiamo tornare alla 
parola Patria). 

Gianfranco de Turris 

Giornalista RAI, presi- 
dente Fondazione Julius 
Evola costituita nel 1975. 

Tra i suoi libri: con Seba- 
stiano Fusco, // simbolismo 
della spada. Fantastico e 
simbologia; 

Come sopravvivere alla 
modernità (Evola, Junger, 


fica del trattato sulla sicu- 
rezza sociale stipulato tra 
l’Italia ed il Vaticano per far 
pagare, dallo stato italiano, 
la pensione ai 4.000 dipen- 
denti vaticani, che, com’è 
noto, non pagano i contribu- 
ti. Questa leggina, una del- 
le tante varate per aiutare la 
chiesa, comporterà un 


Mishima), 

con Enrico Nistri e Adol- 
fo Morganti, Julius Evola. 
Mito, azione, civiltà; 

Elogio e difesa di Julius 
Evola; 

Politicamente scorretto. 


NOTA A MARGINE 
Erano naturalmente pre- 
senti in carne, ossa e asper- 
sorio anche alcuni esponenti 
locali dell’integralismo cat- 
tolico. Da un articolo appar- 
so sul quotidiano “L’ Arena” 
(25 febbraio) si apprende 
che l’inchiesta sui presunti 
reati d’istigazione all’odio 
aperta sei anni fa a loro ca- 
rico è stata archiviata. Ma 
la cosa sconcertante è 
un’altra: da un controllo ef- 
fettuato sugli elenchi di 
“tradizionalisti cattolici 
esterni” trovati in casa de- 
gli integralisti ci sono i nomi 
di alcuni esponenti di Stay 
Behind e Ordine Nuovo, di 
un militante di estrema de- 
stra arrestato per costituzio- 
ne del partito fascista e per 
concorso nella strage del 
treno Italicus, di un altro 
indagato in passato per l’at- 
tentato al treno 904 Napo- 
li-Milano, e, infine un altro 
il cui nome era sull’agenda 
di una cittadina sudamerica- 
na coinvolta in un’inchiesta 
su un vasto traffico di armi 

nel Veneto. 

A cura di Giano 
Mishima conte di 
Predappio 
e Dottor Platano 


Le colonie del Vaticano 


esborso per l'INPS di 40 
miliardi l’anno (100 milio- 
ni a dipendente!). 

C’è però anche un altro 
motivo, più profondo e più 
pericoloso, di questi incon- 
tri: la chiesa cattolica sta 
ridefinendo il suo atteggia- 
mento nei confronti dello 
stato italiano. 

Con l’avanzamento del 
processo di integrazione 
europea la chiesa rischia di 
perdere tutti i privilegi di 
cui gode. Nella costituzio- 
ne europea (peraltro schifo- 
sa) non è riuscita a far inse- 
rire neanche un riferimento 
alla religione, che è stata 
equiparata all’ateismo nel 
paragrafo in cui si parla del- 
la libertà d’opinione. Addi- 
rittura al congresso dei po- 
polari europei è stata vota- 
ta una mozione perché in 
ogni paese venga promulga- 
ta una legislazione che le- 
galizzi le unioni di fatto. Se 
a questo si aggiunge la sem- 
pre maggiore secolarizza- 
zione del comportamento 
degli adepti (pensate ai rap- 
porti prematrimoniali o alla 
contraccezione) si capisce 
da dove derivi la necessità 
di cambiare atteggiamento e 
non ci si stupisce neanche 
che tutto questo sia avvenu- 


to in occasione dell’anni- 
versario del concordato. 

Probabilmente la chiesa 
sta mirando, in Italia, a ge- 
stire quello che rimarrà del- 
l’assistenza pubblica dopo 
gli annunciatissimi tagli che 
verranno fatti. Questo signi- 
ficherà massima discrezio- 
nalità nell’elargire gli aiuti 
ai soli cattolici osservanti e 
praticanti. Si verificherà su 
scala nazionale quello che, 
in piccolo, già è avvenuto 
nella regione Lazio con la 
benedizione pontificia: gli 
aiuti per le famiglie nume- 
rose verranno dati solo alle 
coppie regolarmente sposa- 
te, col bel risultato di pena- 
lizzare ulteriormente le ra- 
gazze madri. 

Fa sorridere, di fronte a 
tale arroganza, l’atteggia- 
mento di Ciampi che si è ri- 
chiamato all’articolo 7 del- 
la costituzione per frenare 
l’invadenza di campo vati- 
cana. Paradossalmente ha 
fatto riferimento proprio al- 
l’articolo, fortemente volu- 
to dalla gerarchia cattolica, 
dove si stabilisce la rilevan- 
za costituzionale del con- 
cordato, che è l’origine le- 
gale della prepotenza catto- 
lica cui assistiamo. 

Francesco Fricche 


Piccole violenze 
crescono 


Nelle scorse settimane la gradevole città di Orbassano, 
in provincia di Torino, è stata animata da una serie di vi- 


cende disgustosamente normali. 


Uno studente che aveva avuto la malaugurata idea, nel 
corso di un dibattito a scuola, di prendere posizione a fa- 
vore del diritto degli omosessuali di vivere liberamente la 
propria sessualità è stato pestato da un gruppo di coetanei 
è sottoposto a violenze volte ad umiliarlo nel tipico stile 
del risorgente fascismo nostrano. Il ragazzo e i suoi geni- 
tori hanno deciso, contro l’uso corrente, di rendere pub- 
blica la vicenda con l’effetto che si è “scoperto” che vi 


x 


erano stati nel periodo precedente diversi casi analoghi. 


Venerdì 23 febbraio vi è stata una manifestazione stu- 


dentesca contro le violenze fasciste che ha visto una si- 


gnificativa partecipazione e, contemporaneamente, una 


serie di performance dei locali fascisti di Forza Nuova che 
non hanno perso l’occasione di occupare un discreto spa- 
zio mediatico e di provocare incidenti. Fra l’altro, costoro 
hanno affermato di essere innocenti dei pestaggi e si sono 
proposti di individuare e “sanzionare” i diretti responsabili. 
La vicenda, che ovviamente potrà avere sviluppi ora 
non prevedibili, merita alcune, brevi puntualizzazioni. 
Vi è stata l’esplicita tendenza, da parte dei locali am- 
bienti moderati e delle autorità scolastiche, a passare il 
tutto sotto silenzio per non “guastare” l’immagine della 
città e della scuola coinvolte. Lo squadrismo viene inter- 
pretato da costoro come generico teppismo o come una 


serie di‘ragazzate. 


Dall’altra parte, un gruppo apertamente nazista svilup- 
pa una presenza significativa in un’area urbana ed in set- 
tori sociali tradizionalmente proletari e può permettersi di 
giocare un ruolo di polo di aggregazione giovanile “re- 
sponsabile” a fronte di comportamenti “apolitici”. 

I fascisti appaiono, paradossalmente, come punto di ri- 
ferimento di comportamenti che si vogliono di rottura ri- 
spetto ad una vita quotidiana alienata e priva di stimoli 
qual è quella garantita dalla nostra democrazia e vi rie- 
scono, a maggior ragione, grazie alla mescolanza della ri- 
vendicazione di valori tradizionali e di comportamenti il- 
legali. Come sempre, il fascismo, si manifesta come una 
volontà di vita che, incapace di realizzarsi, si traduce in 
una volontà di morte. Un unghia incarnita che è necessa- 


rio estirpare. 


Hinterlander 
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Carrara: al Germinal 
un archivio-libreria 


Nell'ambito dei progetti per la 


| risistemazione della sede 


storica del Germinal di Carrara 
vi è l'intenzione di dedicare 
una parte dei locali ad ospitare 
un archivio con documenti e 
libri provenienti da varie 
donazioni. Il materiale per ora 
a disposizione è costituito da: 
- una consistente biblioteca 
(circa 500 titoli) di testi 
dell’800 e primo ‘900, fra cui 
alcuni di notevole pregio, 
donata al Germinal negli anni 
dell’immediato dopoguerra. 

- Le collezioni personali di 
libri, periodici, manifesti (circa 
500), documenti e altro di 
Gogliardo Fiaschi, Giampaolo 
Biselli, Gino Bibbi, Gianluigi 
Brignoli e di altri compagni, 
anche di altre località, i quali 
hanno già fatto pervenire 
dichiarazioni che intendono 
depositare a Carrara le loro 
raccolte personali e delle 
attività alle quali si sono 
dedicati. Una valutazione per 
ora sommaria ci consente di 
prevedere in almeno 5.000 
volumi, di cui molti necessaria- 
mente doppi, il materiale con 
cui iniziare, che intendiamo 
mettere a disposizione della 
cittadinanza e degli interessati 
dando vita ad una biblioteca di 
iettura e consultazione ed 
annesso archivio di documenti. 
Per adesioni, informazioni: 
scrivere a Gruppo Germinal, 
C.P. 14 — 54033 Carrara. 


Torino: anonima 
anarchica 


Ha ripreso l’attività l’Anonima 
Anarchica, un gruppo di 
giovani, studenti e non, che si 
trovano il sabato pomeriggio 
dalle 15,30 presso la sede 
della Federazione Anarchica 
Torinese .- FAI in corso 
Palermo 46. Sono benvenuti 
libri, pubblicazioni e quant’al- 
tro vorrete inviarci. 

Info: 0347 79790749 (Marco) 


Novara: serata 
antimilitarista 


10 anni fa finiva in Iraq la 
guerra guerreggiata ma ne 
iniziava un’altra fatta di 
embarghi, privazioni e miserie. 
A gennaio è esploso lo 
“scandalo” delle armi all’uranio 
impoverito. L'Italia e l'Europa 
di oggi sono protagoniste di 
nuovi scenari di guerra. 
Venerdì 2 marzo alle 21 
presso la Sala comunale della 
“Barriera Albertina” di Novara 
dibattito con Eri Garuti, Maria 
Matteo, Pietro Stara. 

Circolo Zabriskie Point 
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“S Livorno: convegno 
sulla previdenza 


La questione delia previdenza 
assume sempre più rilevanza 
in Europa. | tentativi delle 
istituzioni comunitarie (in 
primo luogo il governatore 
della Banca Europea Duisen- 
berg), dei governi nazionali 
(Italia e Germania), dei 
capitalisti (Francia) comincia- 
no a trovare opposizione nelle 
masse dei salariati. 

La Fed. An. Livornese (FAI) 
organizza su questi temi un 
convegno nazionale aperto a 
tutte le componenti anarchiche 
e libertarie, per informare sui 
vari aspetti della ristrutturazio- 
ne della previdenza, fornendo 
strumenti di analisi a chi 
interviene all’interno del 
movimento operaio, e sottoli- 
neando il ruolo del Governo 
nell'attacco al reddito dei 
lavoratori, per dare un 
panorama del dibattito 
esistente in Eurolandia e 
all'interno dei sindacati di 
base; per definire una campa- 
gna del movimento anarchico 
su questo tema. invitiamo tutti 
i gruppi e le individualità 
impegnati all’interno dei 
movimento dei lavoratori a 
partecipare al dibattito e ad 
aderire al Convegno, che si 
terrà il 17 e 18 marzo nei locali 
della Fed. An. Livornese (FAI), 
Via degli Asili 33, Livorno, sui 
seguente ordine del giorno 

1? giornata: La previdenza e i 
lavoratori; la crisi del welfare 
state; la riforma Dini e le 
proposte sul tappeto, i riflessi 
sul prezzo della forza-lavoro e 
le conseguenze sul reddito 
proletario; la previdenza 
integrativa, la centralizzazione 
del credito, le conseguenze 
sui rapporti fra le.classi, i 
risultati; lavoro precario e 
previdenza. 

2 giornata: Iniziative di lotta; 
la situazione in Europa; il 
dibattito nei sindacati di base; 
le proposte degli anarchici. 


Per contatti, adesioni, prenota- 
zioni: 
FAL, tutti i giorni dalle 14 alle 
19 tel 0586885210; Tiziano: 
t.antonelli@tin.it 

Il comitato organizzatore 


Comunicato della 
CdC della FAI 


La C.d.C. della FAI aderisce al 
convegno sulla riforma 
pensionistica organizzato a 
Livorno dalla Federazione 
Anarchica Livornese i giorni 17 
e 18 Marzo 2001 e invita tutti i 
compagni federati ad essere 
presenti ed a partecipare al 
dibattito. 


p. La C.d.C. della FAI 
Italino Rossi 


5 maggio e 9 giugno 


1937. In questi due giorni, 
compresi nel breve arco di 
un mese, si concludono tra- 
gicamente le vicende di due 
“vite parallele” che hanno 
influenzato i percorsi poli- 
tici e intellettuali della sini- 
stra italiana di gran parte 
del ventesimo secolo. 

Il 5 maggio moriva, nel- 
le strade di Barcellona in- 
sorta, Camillo Berneri, 
“l’anarchico più espulso 
d'Europa”, il combattente 
generoso che aveva dedica- 
to la propria vita militante 
agli ideali della libertà con- 
tro ogni dittatura. Poco più 
di un mese dopo veniva uc- 
ciso a Bagnoles de l’Orne, 
assieme al fratello Nello, 
Carlo Rosselli, uno dei più 
lucidi interpreti di un socia- 
lismo liberale e umanitario, 
che aveva condiviso con 
l’amico Berneri i momenti 
più esaltanti della lotta, che 
finalmente sembrava vitto- 
riosa, della ragione contro 
la barbarie, della libertà 
contro il fascismo. Il primo 
ucciso da un sogno che si 
era trasformato in incubo, 
personificato dai carnefici 
stalinisti che stavano facen- 
do della rivoluzione spa- 
gnola la tomba definitiva del 
progetto libertario; il secon- 
do eliminato dai sicari fran- 
cesi del fascismo italiano, 
da un regime che a ragione 
temeva come nemico fra i 
nemici il pensiero di giusti- 
zia e libertà che animava il 
combattente antifascista. 


Per ricordare questi in- 
terpreti del socialismo liber- 
tario italiano, e per com- 
prendere appieno i rapporti 
che intercorsero tra l’anar- 
chismo e il movimento di 
Giustizia e Libertà, si è te- 
nuto un interessante conve- 
gno a Pisa il 3 febbraio scor- 
so, organizzato dalla Biblio- 
teca Franco Serantini con il 
patrocinio del Comitato Na- 
zionale delle Celebrazioni 
del Centenario della nasci- 
ta di Carlo e Nello Rosselli: 
Carlo Rosselli, Camillo 
Berneri, la Guerra di Spa- 
gna e l’anarchismo iberico. 
Nonostante l’assenza di Ni- 
co Berti (Rosselli e Berneri: 
due intellettuali contro i 
totalitarismi) e di Lauro 
Rossi (Aldo Garosci com- 
battente e storico della 
guerra di Spagna), la gior- 
nata è stata ricca di spunti 
preziosi per approfondire le 
conoscenze su alcuni dei 
momenti più significativi 
della sinistra italiana del 
Novecento e per ripercorre- 
re la fitta trama di incontri, 
contatti ed entusiasmi che 
videro anarchici e giellisti 
marciare spesso insieme sia 
nello smontare il monopolio 
dell’antifascismo dei parti- 
ti socialcomunisti, sia nella 
comune lotta contro la dit- 
tatura fascista e il solleva- 
mento franchista in Spagna. 

Dopo le brevi introduzio- 
ni di Nicola Terracciano e 
Carlo Ghirardato, Santi Fe- 
dele (Giellisti e anarchici 
prima della Guerra di Spa- 
gna) ha mostrato come la 
posizione degli anarchici 
fosse spesso altalenante: da 
una parte la condivisione 
degli strumenti di lotta e 
della spinta volontaristica 
dei giellisti, l’interesse di 


Vite parallele 


Fabbri per le prospettive 
autogestionarie e libertarie 
del movimento, il favore di 
Meschi — ma non di Damia- 
ni — per la nascita dei comi- 
tati locali rivoluzionari in- 
tesi come prodromi della fu- 
tura organizzazione sociale, 
l’attenzione all’autonomi- 
smo, all’autogoverno popo- 
lare, al federalismo: agli 
elementi portanti, cioè, del 
progetto liberalsocialista di 
Rosselli; dall’altra parte la 
percezione della natura so- 
stanzialmente “borghese” 
del liberalsocialismo, di- 
stante dalla. matrice proleta- 
ria e materialistica del- 
l’anarchismo italiano, tale 
da indurre lo stesso Berneri 
ad evidenziarne le posizio- 
ni sostanzialmente conser- 
vatrici in senso sociale. Co- 
munque Giustizia e Libertà, 
che resterà sempre estranea 
alla Concentrazione antifa- 
scista nata a Parigi negli an- 
ni Trenta, sarà a lungo l’in- 
terlocutore privilegiato de- 
gli anarchici soprattutto sul 
piano dell’azione, e in parti- 
colar modo dopo l’uscita su 
«Giustizia e Libertà» del- 
l’articolo di Rosselli Contro 
lo Stato, salutato da Berneri 
con grande interesse e favo- 
re. 

Gianfranco Contu, nel ri- 
cordare la folta presenza di 
volontari sardi fra le briga- 
te internazionali in Spagna 
(Giellisti e libertari sardi 
nella guerra civile), spesso 
ignorata da una storiografia 
“ufficiale” attenta solo alle 
ragioni della componente 
comunista, ha preso spunto 
dalla ricostruzione delle 
biografie di alcuni combat- 
tenti sardi, come Giacobbe 
e Martis, per mettere in ri- 
lievo il criminale operato 
poliziesco degli uomini del- 
la Ghepeu, operanti in Spa- 
gna e impegnati a soffocare 
ogni voce libera e non alli- 
neata sulle posizioni stalini- 
ste. 

Giuseppe Galzerano (/ 
rapporti tra Rosselli e Ber- 
neri: dall’amicizia al con- 
fronto politico), dopo aver 
messo in evidenza il comu- 
ne e tragico destino dei due, 
ha illustrato soprattutto i 
tanti momenti, politici e 
umani, durante i quali si 
sono incrociate le loro esi- 
stenze, dalla comune forma- 
zione alla scuola di 
Salvemini ai frequenti 
scambi di idee e opinioni sui 
giornali dell’epoca, per ri- 
costruire infine i loro ruoli, 
spesso sovrapposti, duran- 
te la breve vita della colon- 
na Ascaso in Aragona. Toc- 
canti il ricordo di come 
«Giustizia e Libertà» e 
«Guerra di Classe» comme- 
morarono sulle rispettive 
pagine le due drammatiche 
morti e la ricostruzione del- 
la lettera inviata da Garosci 
a Giovanna Caleffi. 

Nella seconda sessione, 
il primo intervento, come 
sempre ricco di interesse, è 
stato quello dello storico e 
militante della rivoluzione 
spagnola Abel Paz (L’anar- 


chismo spagnolo e la rivo- 
luzione del luglio 1936) che 
ha parlato della situazione 
politica e sociale spagnola 
alla vigilia della sollevazio- 
ne franchista e nei primi 
mesi della rivoluzione. Di 
fronte al ruolo reazionario 
della chiesa e della casta 
militare, espressioni del più 
profondo oscurantismo, so- 
lo la spinta propulsiva de- 
gli anarcosindacalisti riusci- 
rà a contrastare, anche gra- 
zie alla politica delle alle- 
anze con altre forze prole- 
tarie come la UGT, il suc- 
cesso immediato dei golpi- 
sti. Senza tralasciare di illu- 
strare le numerose proble- 
matiche sorte con la presa 
del “potere” da parte degli 
anarchici spagnoli, Paz ha 
ricordato il progetto di Ber- 
neri di concedere l’indipen- 
denza al Marocco, per 
crearsi nuovi alleati fra le 
forze nazionaliste arabe. 
Questo avrebbe messo sicu- 
ramente alle corde l’eserci- 
to di Franco, ma l’opposi- 
zione a qualsiasi concessio- 
ne agli arabi da parte del co- 
lonialismo francese, timoro- 
so delle ripercussioni in Al- 
geria, mandò a monte quel- 
la che forse sarebbe stata la 
mossa vincente della repub- 
blica. 

L’atmosfera esaltante 
che vede Berneri e gli anar- 
chici italiani accorrere per 
primi da tutta Europa in di- 
fesa della rivoluzione spa- 
gnola è rivissuta nella bella 
ricostruzione di Gigi Di 
Lembo (La sezione italiana 
della colonna “Ascaso”) 
sull’esperienza della Centu- 
ria Malatesta e dei suoi uo- 
mini. Berneri giunge in Spa- 
gna il 29 luglio, Rosselli, 
presto seguito da Angeloni, 
vi giunge ai primi di agosto 
e il loro lavoro si concretiz- 
za nella formazione della 
prima colonna internaziona- 


le. AI momento del suo 
scioglimento, ne avranno 
fatto parte circa 500 volon- 
tari e numerosi saranno sta- 
ti i morti e i feriti. Molto 
note sono le vicende della 
Colonna, le battaglie com- 
battute (Monte Pelato, Al- 
mudevar, Caracascal) e 1 
numerosi episodi di eroi- 
smo. Meno noti i dissidi 
sorti frequentemente fra 
anarchici, giellisti e volon- 
tari di altra appartenenza: 
dalla necessità sentita da 
Rosselli di mantenere una 
certa autonomia dalla CNT 
ai contrasti sui comitati mi- 
sti di arruolamento, che si 
volevano in grado di impe- 
dire l’infiltrazione stalinista 
nella colonna libertaria. Tali 
contrasti porteranno Ros- 
selli a cedere il comando, 
ma l’impegno della lotta an- 
tifascista riuscirà sempre a 
impedire che le ragioni di 
parte potessero prevalere 
sul comune impegno rivolu- 
zionario. Per gli anarchici è 
la prima collaborazione con 
altre forze, dal 1924, che 
parte da una posizione di 
preminenza, e questo impe- 
dirà che la natura libertaria 


‘del contingente venga stra- 


volta. Rabitti, Marzocchi, 
Cieri, Serra, Bifolchi, Tom- 
masini... sono alcuni dei no- 
mi ricordati da Di Lembo, i 
nomi di prestigiosi e gene- 
rosi militanti che seppero 
conservare una coerenza di 
comportamento anche nei 
momenti più difficili e con- 
fusi dell’esperienza spagno- 
la, coerenza culminata nel- 
la concorde decisione di 
sciogliersi per evitare la 
militarizzazione. 

A conclusione del conve- 
gno, Gianni Carrozza (Ber- 
neri e il fascismo) ha de- 
scritto l’impegno antifasci- 
sta di Berneri come un per- 
corso lineare contraddistin- 
to da una rara lucidità di 


analisi accompagnata da 
una altrettanto lucida azio- 
ne militante. Come per po- 
chissimi altri esponenti del- 
l’antifascismo e del fuori- 
uscitismo italiano, infatti, 
l’attività di Berneri è riusci- 
ta a esprimersi non solo at- 
traverso una lunga serie di 
interventi intellettuali (rico- 
struiti dal relatore), capaci 
di prendere in esame tutti gli 
aspetti del fenomeno fasci- 
sta tanto da un punto di vi- 
sta culturale quanto sociale 
e politico, ma anche me- 
diante una incessante opera 
di controinformazione e or- 
ganizzazione cospirativa. I 
suoi testi sul fascismo, che 
ancora oggi sono quanto 
mai attuali e originali, co- 
stituiscono le necessarie 
premesse dell’intervento 
materiale contro le mene e 
le minacce del regime, ed è 
operando su questi differen- 
ti campi che Berneri ha in- 
terpretato nella maniera mi- 
gliore il postulato anarchi- 
co che prevede la sintesi 
organica fra lavoro intellet- 
tuale e lavoro manuale. 


I convegni “ufficiali” te- 
nutisi in questi ultimi tempi 
hanno sostanzialmente 
ignorato, come ha detto 
Terracciano nella sua intro- 
duzione, gli stretti legami 
che contrassegnarono l’atti- 
vità anarchica e giellista ne- 
gli anni Trenta. Al tempo 
stesso le ambiguità del co- 
siddetto revisionismo stori- 
co, oggi tanto in auge, van- 
no contrastate, secondo le 
parole di Ghirardato, crean- 
do momenti di incontro nei 
quali sia possibile discute- 
re sulla base delle fonti e 
non delle ideologie. Penso 
che questo convegno abbia 
positivamente risposto alle 
esigenze di entrambi. 


Massimo Ortalli 


donne del Chiapas zapatista 


pus hg 


campi mi: 


Si è svolta, domenica 25 
febbraio 2001, l’annuncia- 
ta assemblea, prima inizia- 
tiva di mobilitazione per ri- 
prendere la lotta contro la 
costruzione del centro di 
permanenza temporanea a 
Bologna nell’ex-caserma di 
via Mattei. 

Con interventi dei comi- 
tati antirazzista di Bologna, 
comitato Senza Frontiere, 
Associazione 3 febbraio, 
circolo anarchico Berneri, 
immigrati del centro di “pri- 
ma accoglienza” deli’ Arco- 
veggio, immigrati del Gio- 
vanni XXIII, si è dipanata 
la discussione e sono stati 
assunti impegni di iniziati- 
va per i prossimi mesi. 
L’obiettivo della mobilita- 
zione rimane quelio di im- 
pedire l’apertura del “carce- 
re” anche se ci si rende con- 
to dell’arduo compito che si 
assume ma è stata generale 
la valutazione dell’impor- 
tanza di mantenere alta e 
radicale la posta per far pa- 
gare il più alto prezzo poli- 
tico alle forze istituzionali 
e paraistituzionali anche nel 
caso di una incapacità del 
movimento di lotta a man- 
tenere fede agli impegni as- 
sunti. 

E evidente che in una si- 
mile battaglia che è fonda- 
mentalmente una battaglia 
di libertà, non si possano 
cercare alleanze neanche 
nella cosiddetta “società ci- 
vile”. Sulla segregazione 
razziale e sul controllo so- 
ciale vi sono cointerresenze 
e alleanze trasversali a man- 
tenere la logica differenzia- 
le che permette al “volon- 
tariato” di lucrare sulla ge- 
stione (anche “umanizza- 
ta”) delle strutture di deten- 
zione. Prima fra tutte la 
chiesa cattolica che per 
bocca del cardinale Biffi, 
dopo aver intascato i miliar- 
di dell’accoglienza, vuole 
mantenere gli immigrati in 
una posizione di sudditanza 
anche per ciò che concerne 
la libertà di culto. Protezio- 
nismo statale e proibizioni- 
smo vanno a braccetto an- 
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che in quest’occasione. 

Nelle prossime settimane 
si svolgeranno delle assem- 
blee nei “campi”: i cosid- 
detti centri di accoglienza, 
vere e proprie minicarceri o 
baraccopoli dove le perso- 
ne vivono nelle baracche o 
nei miniappartamenti am- 
massati e l’assessore vor- 
rebbe pure riscuotere un af- 
fitto di 120 mila lire mensi- 
li per posto letto. Poi si pas- 
serà ad assemblee nei quar- 
tieri per sollecitare la soli- 
darietà anche di quegli im- 
migrati “integrati” che con 
il mito del permesso di sog- 
giorno sono chiamati alla 
differenziazione rispetto ai 
loro compagni di sventura. 
Contemporaneamente si 
cercherà di attivare il circui- 
to del sindacalismo di base 
e dei compagni nei luoghi di 
lavoro per far emergere la 
comunanza di interessi an- 
che sul piano materiale che 
lega i lavoratori italiani e 
stranieri nell’evidenza del- 
l’attacco al salario genera- 
lizzato che avviene con 
l’impiego della mano d’ope- 

“clandestina” che viene 
utilizzata al di sotto dei mi- 
nimi contrattuali o in nero. 

Una battaglia di libertà 
che si giocherà tutta sul pia- 
no sociale e della piazza, 
contro le strumentalizzazio- 
ni politiche e le mediazioni 
istituzionali che assumono 
sempre di più le derive raz- 
ziste che vengono agitate 
dalla destra politica e socia- 
le, 

Nel percorso verrà valu- 
tata anche la possibilità di 
indire una grande manife- 
stazione a Bologna, magari 
sfidando la libertà limitata 
che il periodo elettorale im- 
porrà a tutti i soggetti che 
si muovono al di fuori della 
pastoia istituzionale. 

Redb 


Petrasanta: 
continuala lotta 
all'inceneritore 


Sabato 24 febbraio si è 
tenuto in piazza duomo a 
Pietrasanta il secondo pre- 
sidio in preparazione della 
manifestazione del 3 marzo. 
Quando a metà pomeriggio 
i partecipanti hanno rag- 
giunto un numero discreta- 
mente consistente, un cor- 
teo spontaneo è partito per 
attraversare la cittadina e 
sostare nella piazza anti- 
stante il comune, anticipan- 
do le richieste che verranno 
rinnovate sabato prossimo 
ed in tutte le occasioni di 
mobilitazione prossime ven- 
ture, che stanno assumendo 
appunto il carattere di mo- 
bilitazione permanente: - 
sospensione immediata di 
ogni manovra di avviamen- 
to dell’impianto e sua de- 
molizione; - dimissioni del 
sindaco e della giunta che si 


apprestano a cogestire, in- 
sieme agli sporchi affari che 
l’inceneritore procura, l’av- 
velenamento dei cittadini; - 
annullamento del ricatto 
giudiziario di fronte al tri- 
bunale di Lucca che va 
avanti dall’ottobre 1997, 
quando gruppi di cittadini, 
riuniti per impedire l’inizio 
dei cosiddetti lavori di bo- 
nifica (in realtà vera e pro- 
pria costruzione dell’im- 
pianto) vennero seleziona- 
tamente pestati, arrestati e 
denunciati, nel palese ten- 
tativo — peraltro finora as- 
sai riuscito — di dividere 
l’opposizione popolare in 
“buoni” e “cattivi”. 

Da registrare anche che 
le intimidazioni e i ricatti 
vanno avanti a pieno ritmo: 
infatti, proprio mentre in 
piazza il 17 si teneva il pri- 
mo presidio, alcuni compo- 
nenti del comitato popolare 
che fin dai primi tempi ave- 
va allestito un luogo di ri- 
trovo di fronte all’impianto, 
stavano smontando gli ulti- 
mi residui della struttura 
sotto la pressione delle au- 
torità, del proprietario del 
terreno e delle divisioni in- 
terne alla popolazione che 
hanno prosperato in questo 
periodo. La gente non è stu- 
pida, si rende conto che le 
divisioni portano solo com- 
bustibile al fuoco degli in- 
ceneritoristi, ma per ora 
sembra paralizzata. 

La manifestazione del 3 
potrà dunque essere un’oc- 
casione per riprendere l’ini- 
ziativa a grande respiro. 

A.Enne 


Calabria 
dueinconin 
con Diego 
Camacho 


Due incontri-dibattito in 
terra di Calabria con Diego 
Camacho, promossi dal co- 
ordinamento degli anarchi- 
ci e dei libertari calabresi, 
si sono rispettivamente te- 
nuti sabato 17 febbraio nel- 
la sala consiliare di Spezza- 
no Albanese e lunedì 19 
febbraio nella casa delle 
culture di Cosenza. 

A Spezzano hanno preso 
parte all’ incontro, oltre agli 
anarchici ed ai libertari del 
luogo e di altre località del 
cosentino, una cinquantina 
di persone di ogni età (dal 
giovane all’anziano), ivi 
compresi esponenti dei vari 
gruppi consiliari e di alcu- 
ne forze politiche, quali RC, 
il corrispondente locale di 
una delle testate giornalisti- 
che regionali, nonché il cor- 
rispondente di una tv terri- 
toriale che ha ripreso parte 
dei lavori. Insomma, l’ini- 
ziativa è stata ben salutata 
dalla comunità, soprattutto 
se si pensa che negli incon- 
tri culturali promossi in loco 


da altri la presenza di pub- 
blico difficilmente supera 
una ventina di soliti addetti 
ai lavori. Molto interessan- 
te si è rivelata la relazione 
del compagno Diego, che 
stimolato dalle domande 
provenienti dal pubblico ha 
avuto modo di illustrare i 
momenti più significativi 
della rivoluzione sociale 
spagnola. Le parti del di- 
scorso che hanno di più cat- 
turato l’interesse dei pre- 
senti sono state quelle che 
Diego ha dedicato all’espe- 
rienza rivoluzionaria delle 
collettivizzazioni nei setto- 
ri dell’industria, agricoltu- 
ra, servizi e al substrato cul- 
turale che l’anarchismo e 
l’anarcosindacalismo iberi- 
ci erano riusciti di già a co- 
struire fra le classi sfrut- 
tate ed oppresse nei decen- 
ni precedenti la rivoluzione 
grazie all’opera delle scuo- 
le libertarie... ed in merito 
il ricordo non poteva che 
non andare a Francisco Fer- 
ter., 

A Cosenza, oltre alla pre- 
senza più numerosa delle 
compagne e compagni del 
coordinamento degli anar- 


chici e libertari calabresi, ha 


preso attivamente parte al- 
l’iniziativa un pubblico for- 
mato prevalentemente da 
giovani universitari, da 
esponenti di altre formazio- 
ni politiche, nonché da cor- 
rispondenti di radio Ciroma 
(emittente antagonista di 
Cosenza, che ha fra l’altro 
intervistato Diego) e di 
qualche quotidiano calabre- 
se: una settantina di perso- 
ne che hanno seguito con 
grande interesse il dibattito. 
Le domande poste dal pub- 
blico sulla questione delle 
alleanze, sul ruolo della 
chiesa cattolica, sulle briga- 
te internazionali hanno per- 
messo a Diego di illustrare 
con un’estrema dovizia di 
riferimenti concreti, pur se 
in maniera sintetica, i mo- 
menti più sublimi e più cru- 
ciali della rivoluzione socia- 
le del ‘36 in suolo iberico. 
Il forte radicamento sociale 
della CNT-FAI, quale for- 
za motrice dell’avvio del 
processo rivoluzionario, il 
ruolo controrivoluzionario 
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delle potenze democratiche 
borghesi e dell’ URSS, il 
ruolo reazionario delle po- 
tenze fasciste e della chie- 
sa cattolica, hanno fatto da 
perno a tutto l’argomentare 
di Diego. 

Resta da annotare che 
entrambi le iniziative si 
sono fra l’altro dimostrate 
come buoni momenti per la 
diffusione del libro di Die- 
go e dell’editoria e pubblici- 
stica anarchica e libertaria. 

Domenico 


Parma 


libertario 

Si è tenuta sabato 24 feb- 
braio la prevista assemblea 
di presentazione dell’ateneo 
libertario. 

L’obbiettivo più impor- 
tante di tale progetto è con- 
solidare una “rete liberta- 
ria” già presente a Parma, 
che permetta di migliorare 
la propaganda e diffusione 
della nostra cultura e dei 
nostri metodi in modo più 
stabile e interessante, par- 
tendo da un contesto nume- 
rico più allargato rispetto al 
singolo gruppo anarchico ed 
alla locale sezione USI, pe- 
raltro soggetti promotori ed 
importantissimi in questa 
esperienza. 

Circa una trentina di per- 
sone erano presenti ed al- 
meno altrettante hanno già 
dato la propria adesione, ed 
il dibattito è stato uno dei 
più stimolanti, con alcune 
punte critiche, degli ultimi 
anni. 

La biblioteca Furlotti co- 
stituirà il primo banco 
d’azione concreto, e di con- 
seguenza si sta valutando 
una campagna per una nuo- 
va e più opportuna disposi- 
zione. 

È stato preparato uno sta- 
tuto che rappresenta la base 
comune di partenza. 

Sabato prossimo,3/3 ore 
16, presso la sede in Via 
Capra 3 a S.Prospero, si ter- 
rà un nuovo incontro. 

Anarcomax 


UMANITA’NOVA 


Reggio Emilia: 
distribuzione di 
Umanità Nova 


La Federazione Anarchica di 
Reggio Emilia informa che i 
punti di distribuzione di 
Umanità Nova in città e in 
provincia sono: Circolo 
Anarchico “C. Berneri”, via 
dom Minzoni 1/D (dalle 18 aile 
19.30 del giovedì); Libreria del 
Teatro, via Crispi; Info Shop 
MAG 6, via Sante Vincenzi 10/ 
a; Circolo Anar. “L. Fabbri”, via 
Vittorio Veneto 35, Correggio, 
(dalle 21 del Giovedì); Libreria 
La Luna e i Falò, Novellara. 
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al 23 febbraio 2001 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
FIRENZE: M. A. F. (2000), 
289.000. 
Totale £ 289.000 


ABBONAMENTI 
PISTOIA: U. Cocchi, 70.000; COL- 
LE V. D'ELSA: Beatrice Frassi, 
40.000; LA SPEZIA: P. Bordigoni, 
40.000; ALBA: a/m A. Lombardo: 
G. Gerace, 70.000; BUSTO AR- 
SIZIO: F. Pagan, 70.000; QUER- 
CETA: A. Baralla, 70.000; 
VERCELLI: S. Folin, 40.000; PAR- 
MA: R. Furlotti, 70.000; GENOVA: 
G. Agnese, 70.000; ROMA: C. 
Capuano, 70.000; CARMIGNANEL- 
LO: S. Mazzoni, 40.000; CECINA: 
R. Olivieri, 70.000; S. GIOVANNI 
VALDARNO: G. Nocini, 70.000; 
FIRENZE: Istituto Storico della 
Resistenza in Toscana, 70.000; 
CESENA: L. Landi, 70.000; MOLA 
DI BARI: E. Del Re, 75.000; S. 
NICANDRO GARGANICO: P. 
Vigilante, 70.000. 

Totale £ 1.075.000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
LODI: G: Nanni, 150.000; ROMA: 
E. Calandri: 150.000. 

Totale £ 300.000 


SOTTOSCRIZIONI 
CECINA: R. Olivieri, 30.000; S. 
NICANDRO GARGANICO: P. 
Vigilante, 130.000. 

Totale £ 160.000 


VARIE 
BUSTO ARSIZIO: F. Pagan, 
15.000. 

Totale varie £ 15.000 


Totale entrate £ 1.839.000 


USCITE 

Stampa n. 8 900.000 
Spedizione n. 8 410.000 
impaginazione n. 8 200.000 
composizione n. 8 150.000 


Totale uscite £ 1.660.000 


saldo n°8 179.000 
saldo precedente. -14.793.353 
saldo finale -14.614.353 
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AUSTRIA - A VIENNA DURA REPRESSIONE 
CONTRO GLI ANTIFASCISTI 

Massiccia operazione di polizia contro i partecipanti 
alla dimostrazione contro l’Opernball - almeno 42 arresti 
- nella notte 300 poliziotti pesantemente armati attaccano 
il centro sociale autonomo EKH. 

Blocchi stradali? 

In Austria i blocchi sono consentiti solo ai dimostranti 
di “destra”, mentre le proteste contro la centrale nucleare 
ceca di Temelin bloccano il confine con la Cechia - soste- 
nute dal governo di destra - e basate sul consenso nazio- 
nale, alle dimostrazioni contro il governo non è consentito 
bloccare le strade in una città. 

Anche prima della dimostrazione anti-Opernball la po- 
lizia annunciava che i blocchi stradali antifascisti sareb- 
bero stati resi impossibili. 

Violenza? 

Giovedì 22 febbraio 2001 la polizia dà luogo ad un’in- 
credibile orgia di violenza: i dimostranti sono letteralmente 
schiacciati, trascinati attraverso la città di Vienna e chiun- 
que fosse troppo lento per fuggire veniva selvaggiamente 
picchiato. Alcuni dimostranti hanno reagito ai massicci e 
violenti attacchi della polizia con un lancio di bottiglie, 
pietre e sacchetti di vernice, costruendo barricate per poi 
proseguire la fuga. 

Oltre ad alcuni hooligan del gruppo dell’ultrà di estre- 
ma destra del Rapid Vienna (una squadra di calcio), grup- 
pi di poliziotti travestiti da anarchici, sono stati visti tra i 
dimostranti. 

La polizia ha arrestato almeno 42 persone. Ma mentre i 
feriti delle forze di polizia (anche se solo contusi alle dita 
per la troppa violenza del pestaggio) sono minuziosamente 


att aa 


elencati, la polizia non fa riferimento ad alcun ferito tra i 
dimostranti. Tutto ciò nonostante l’ordine fosse quello di 
picchiare tutti. Sicuramente sono stati coinvolti molti turi- 
sti, e sono stati feriti alcuni giornalisti, ma non c’è nessu- 
na lista ufficiale dei dimostranti feriti anche perché chiun- 
que avesse denunciato la polizia sarebbe stato a sua volta 
denunciato per falsa testimonianza. 

La Kronenzeitung - il più grande tabloid austriaco - di 
estrema destra - ha iniziato per tempo la sua propaganda 
sulla dimostrazione, la stessa cosa ha fatto la polizia dif- 
fondendo voci sulla presenza di dimostranti professionisti 
violenti, voce naturalmente falsa. 

In aggiunta, i media hanno costantemente fatto riferi- 
mento alle tradizionali dimostrazioni contro l’Opera di 
Ballo - una tradizione cessata molti anni fa. In effetti l’uni- 
co riferimento poteva essere il carnevale antifascista del- 
lo scorso anno, ma ovviamente ai media interessava molto 
di più ricollegare il tutto alle manifestazioni della fine de- 
gli anni ‘80 ed inizio anni ‘90. 

Repressione 

Dopo che ben prima di mezzanotte la dimostrazione era 
sciolta e l’ultimo gruppo di dimostranti era tornato a casa 
la polizia ha iniziato i preparativi per la sua azione. Alle 
cinque del mattino di venerdì 23 febbraio più di 300 poli- 
ziotti hanno attaccato il centro autonomo EKH. I poliziot- 
ti erano pesantemente armati, con elmetti e giubbotti anti- 
proiettile. Molti di loro erano componenti del gruppo anti- 
terrorismo Wega, conosciuto per le sue simpatie per il Par- 
tito per la libertà di estrema destra. 

Le porte sono state abbattute, e lo stile dell’attacco 
aveva convinto gli abitanti del centro che si trattasse di un 
gruppo di fascisti (la polizia non si era qualificata). Gli 
abitanti del EKH sono stati brutalmente sbattuti giù dai 
letti e trascinati fuori dalle stanze, alcuni con le armi pun- 
tate addosso, altri costretti a sdraiarsi sul pavimento, te- 
nuti sotto controllo dai poliziotti, altri ancora trascinati da 
stanza a stanza. Lo schermo di un computer, molte porte e 
molti mobili sono stati distrutti. Alcuni poliziotti masche- 
rati ed in borghese - gli stessi che erano stati segnalati 
come agenti provocatori durante la manifestazione - han- 
no partecipato alla perquisizione della casa e sono stati 
identificati dai loro vestiti. Durante la perquisizione sono 
state ascoltate frasi come “questa è una casa di merda e 
sarà abbattuta” “oggi non ci sono diritti umani” “quando 
arriverà il governatore della Carinzia cambierà tutto” e 
“dopo una manifestazione come quella di oggi dovevate 
aspettarvi una violenta risposta”... ed il punto è proprio 


questo: questo attacco era un chiaro tentativo di intimida- 
zione. Qualcuno doveva fare da capro espiatorio, ma per 


fortuna nessuno è stato coinvolto: a parte alcuni barattoli 
di vernice ed alcuni pezzi di metallo dal laboratorio co- 
mune non è stato confiscato null’altro. E stata una sempli- 
ce cattiveria gratuita. 

Ancora una volta la polizia si è mobilitata contro il “ne- 
mico pubblico” creato principalmente dai giornali di de- 
stra, come il Kronenzeitung. 

Il coordinamento tra questo giornale e polizia è stato 
reso visibile dalla presenza “casuale” di un fotografo alle 
cinque del mattino durante l’attacco violento della polizia 
nel pub dell’EKH. 

Resistenza Antifascista di Vienna, trad. di Rosaria 
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Cile, gennaio 2001: manifestazione contro Pinochet 


Assassinio di paese in un “paese” assassino 


Dalla 1° pagina 


sciando in ombra i protagonisti: i due giovanissimi inter- 
preti di una tragedia che, come tutte le antiche tragedie, 
fanno da sfondo al coro, rappresentato da un’ordinata e 
linda famiglia borghese, modello della civilissima provin- 
cia italiana da sempre intenta a mostrare il “rispetto di sé” 
al punto da non aver il minimo “rispetto dell’altro”. 

Siamo a metà di una settimana stanca e stracca, in cui 

“su tutti campa una campagna politica che annega lo sguar- 

do degli italiani nelle facce pubblicitarie dei suoi candida- 
ti premier e li assorda attraverso i loro slogan da prodotti 
detergenti. Passata da tempo ia sindrome dei balcani (l’ura- 
nio impoverito chi se lo ricorda più?) rimane il sottofondo 
preoccupato della mucca pazza e dei loro allevatori “atto- 
niti”, contornato da una Contessa Vacca precipitata da un 
dirupo del monte di Portofino in circostanze ancora da 
chiarire, da un serial-killer padovano svanito nel gabinet- 
to chimico dell’università sotto i colpi di un figlio che uc- 
cide il padre-professore per averlo scoperto a falsificare i 
voti, da una diplomazia vaticana avvezza a dare ordini su 
tutto e a tutti (figuriamoci ai politici) e dagli ormai con- 
sueti “pirati della strada” che stendono bellamente i pas- 
santi, soprattutto se extracomunitari. Ah! Dimenticavamo: 
soltanto il Milan (l’enfant-terrible di Berlusconi) ha supe- 
rato il turno nelle coppe europee, lasciando Parma, Roma 
e Inter sole solette a grattarsi la rogna. 

Colpo di scena: in una villetta della ridente Novi Ligure, 
una donna e suo figlio sono accoltellati con ferocia assas- 
sina, mentre la figlia — di corsa dai carabinieri — denuncia 
l’aggressione ad opera di stranieri, senza dubbio albanesi 
o tutt’alpiù slavi. Ecco subito iniziare la “battaglia dei di- 
scorsi e attraverso i discorsi”. Media, Magistratura 
inquirente, politici addentano losso e non lo mollano, costi 


quel che costi. 

Ad onor del vero, il procuratore della Repubblica di 
Alessandria, Carlo Carlesi, che segue da vicino le indagi- 
ni è il meno sguaiato attorno all’evento; anzi il suo di- 
scorso è laconico e restio, fino al punto da suggellarlo 
con un perentorio “il caso è chiuso” a solo due giorni dal 
“caso” che lascia di stucco i comunicatori di professione. 
Fatti, non parole, è il messaggio forte della procura, dei 
carabinieri, della polizia, i soli — per il momento — ad in- 
cassare a piene mani risultati certi in una campagna elet- 
torale che li vede protagonisti attraverso i reiterati richia- 
mi all’ordine e a chi professionalmente lo esercita. 

Ben altro esito è il discorso dei Media, catalputati da 
una situazione di “piatto ricco, mi ci ficco”, ad una figura 
barbina, in cui la battaglia fra i diversi attori del discorso 
mediatico ha assunto contorni farseschi e da primi della 
classe, tipo “noi siamo stati più bravi di voi, non ci siamo 
cascati”. Di fatto l’aurea regola giornalistica delle quattro 
“S” (Sangue, Soldi, Sesso, Stranieri) non ha funzionato 
alla perfezione, e soltanto il ripristino della quintultima 
“S” (quella dello Specialista, da giocarsi come extrema 
ratio) ha potuto far recuperare il terreno della credibilità, 
rispolverando il discorso scientifico, del pedagogo o del- 
lo psichiatra di turno, come unica e sola fonte di verità. In 
vero anche il discorso religioso sembra aver fallito, dal 
momento che non ha potuto utilizzare la formula dei “papa- 
boys”, essendo la famiglia De Nardo fervente cattolica e 
procreatrice di “papa-boys”. A meno di non riutilizzare a 
loro volta la principesca regola della “S” di Satana e far- 
gli metter lo zampino. 

Degli ultimi due discorsi con la “P” — non di Puttanate, 
ma di Pubblicità e Politica — vi riferiamo, fra i tanti, sol- 
tanto due esempi. | È 


Che i giovani adolescenti (dopotutto la categoria 


sociologica è stata da loro inventata) siano produttori e 
consumatori primari degli “spot” è tautologico. Non per 
nulla i comunicatori di professione non hanno potuto non 
richiamarsi alla pubblicità della “Mulino bianco” per sin- 
tetizzare efficacemente — ma soprattutto cinicamente — il 
quadretto familiare di Novi Ligure. Che poi i giovani ado- 
lescenti svezzati a merendine dalla mattina alla sera, sia- 
no dei perfetti sconosciuti ai loro genitori è l’ultimo colpo 
di genio dei creativi, che in un discorso pubblicitario — 
per ironia della sorte da pochi giorni trasmesso in televi- 
sione — hanno addirittura messo in primo piano il genere 
“brava-ragazzina-orgoglio-di-mammà (almeno-lo-spero)” 
per reclamizzare i messaggi SMS fra telefonini di coeta- 
nei in barba agli adulti; gli stessi — sembra — che Erika ed 
Omar si siano inviati a fatto acclarato. Probabilmente la 
Tim, dovrà ricorrere ai ripari per non essere accusata d’isti- 
gazione a delinquere, tanto più se si scoprirà che i telefonini 
dei due giovani adolescenti di Novi Ligure avevano come 
operatore di rete proprio la Tim. 

Infine il discorso dei politici, che in verità non ha la 
scientificità categoriale di un “discorso”, in quanto per 
definizione è spugnoso, fetido, ma soprattutto sporco. Non 
ci riferiamo tanto ai florilegi di Borghezio o di Zacchera 


‘(encomiabile il suo: “gli slavi sono geneticamente avvezzi 


all’efferatezza?) che hanno — anche in questo triste even- 
to — dato la miglior prova, quanto ai silenzi-consensi, ai 
distinguo, alle esecrazioni che in piena campagna eletto- 
rale hanno mostrato e ribadito la sciacallaggine del discor- 
so politico, sempre pronto a far da cassa di risonanza alla 
vox populi acclamante forche, sedie elettriche, garrote e 
quant’altro pur di vivere in pace nel “rispetto di sé”. 


i Jules Élysard 


